[image: ]
[bookmark: _GoBack][image: ]
image1.emf



I pionieri dello spazio
Tutto nasce dall’inizio di una nuova frontiera: l’astronomia a raggi X. 
La sua origine risale a un suggerimento di Edison al governo degli USA di creare un 
laboratorio per studiare le comunicazioni radio. Perciò nel 1924 venne fondato il Naval 
Research Laboratory (NRL) a Washington. Uno dei compiti principali del laboratorio era lo 
studio della propagazione delle onde radio. 
Nel corso degli anni, passati a osservare le onde radio, Edward O. Hulburt e i suoi 
collaboratori notarono che le trasmissioni radio erano notevolmente disturbate dalle 
eruzioni solari. Quindi giunsero alla conclusione che è il Sole il fattore dominante nella 
propagazione delle onde radio e che ha un’influenza determinante sulla natura della 
ionosfera.
Poiché i fotoni non possiedono sufficiente energia per separare gli elettroni dagli atomi 
dell’atmosfera per formare uno strato ionizzato, l’unica spiegazione per cui il Sole potesse 
influire sulla ionosfera era che esso fosse in grado di emettere un flusso invisibile di 
radiazioni ad alta energia.
Hulburt and Vegard nel 1938 avanzarono l’ipotesi che sia questa radiazione a ionizzare gli 
strati superiori dell’atmosfera creando così la ionosfera. A quel tempo però non era 
possibile verificare questa ipotesi perché i palloni del tempo riuscivano a salire solo fino a 
40 km, e la ionosfera secondo gli studi si estendeva da 50 km fino a 160 km circa. La 
necessità di raggiungere posizioni più elevate culminò con la produzione del razzo V-2, 
usato dalle forze armate tedesche nella seconda guerra mondiale. 
Il 28 giugno 1946 venne lanciata una V-2 con uno spettrografo per l’ultravioletto, montato 
all’interno di una sezione conica del razzo. Però, sfortunatamente, subito dopo la partenza 
la V-2 si schiantò a terra, a naso in giù, creando un enorme cratere. Dal quell’incidente gli 
strumenti di misurazione vennero collocati sulla coda. Il 10 ottobre 1946 l’NRL ottenne il 
primo spettro ultravioletto del Sole, che segnò l’inizio dell’agronomia spaziale.
Nel settembre del ’49 il gruppo di Herbert Friedman lanciò una V-2 con contatori sensibili 
all’ultravioletto e alla radiazione X. A 75 km d’altezza i contatori ultravioletti registrarono un 
segnale inteso, mentre i contatori di raggi X iniziarono a registrare solo dopo gli 85 km. 
Friedman e il suo gruppo avevano dimostrato che il Sole è una sorgente di raggi X e che 
questa particolare radiazione viene assorbita da 90 km in su dalla superficie della Terra, 
formando la ionosfera.
Dopo altri disastri causati dall’instabilità del razzo V-2, bisognava trovare un razzo su cui 
fare affidamento: l’Aerobee. Grazie a questi razzi il gruppo di Friedman riuscì a studiare il 
Sole per un intero ciclo di macchie solari. Dallo studio, man mano che le macchie solari 
aumentano periodicamente, aumenta anche il numero di eruzioni solari. Sembrava 
possibile perciò che quest’ultime potessero emettere raggi X. Così nel 1956 Friedman 
verificò questa ipotesi lanciando un Aerobee con rilevatore di raggi X durante un’eruzione 
solare. L’impresa risultò non realizzabile perché il carburante liquido del razzo poteva 
rimanere nel serbatoio solo per qualche ora, e per cogliere un’eruzione il razzo doveva 
tenersi pronto per ore e ore.
James Van Allen trovò un modo per osservare le eruzioni solari: il “rockoon", una 
combinazione razzo-pallone. L’idea era di usare il pallone per portare il Deacon, l’unico 
razzo a carburante solido, fino a 30 km di altezza circa e lanciarlo da là. Dopo svariati 
insuccessi, il razzo riuscì a osservare l’intensa emissione di raggi X da un’eruzione solare.
Nel frattempo era stato costruito un razzo a due stadi con carburante solido che usava il 
Nike come razzo ausiliario, e i rockoon vennero abbandonati.
Il 12 ottobre 1958 ci fu un’eclissi totale di Sole, e Friedman e i collaboratori erano partiti 
precedentemente per le Danger Islands, nel Pacifico. 
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Il loro piano consisteva nel lanciare una serie di sei razzi durante le fasi dell’eclissi, in 
modo da individuare sorgenti discrete di raggi X associate con macchie solari. 
La missione fu un successo. Misurando i cambiamenti nel flusso di raggi X durante l’eclissi 
si trovò che l’emissione X era concentrata nelle zone attive intorno alle macchie solari e 
che gli strati emittenti si estendevano a grandi distanze dalla superficie del Sole.
Il gruppo di Friedman era l’unico negli anni Cinquanta a tentare osservazioni in raggi X, 
ma non sarebbero stati soli a lungo poiché nell’ottobre del 1957 gli scienziati sovietici 
avevano lanciato lo Sputnik 1.
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